
“La fame è voluta è pianificata da Israele”  
Il problema è consentire che la consegna di cibo e aiuti sia gestita dallo stesso Stato che compie il 
genocidio- 

 Palestinesi disumanizzati come in Europa gli ebrei prima della Shoah 
 Ha citato il 7 ottobre, molti osservatori ripetono il ritornello: tutto questo non ci sarebbe stato 

senza il 7 ottobre. Non è così? 

Giampiero Calapà  24 lug 2025 Fatto Quotidiano 

“Non è una guerra, nella Striscia non c’è un esercito palestinese schierato contro l’Idf”. Francesca 
Albanese, sotto sanzioni americane, relatrice speciale delle Nazioni Unite sui Territori palestinesi 
occupati, di fronte al moltiplicarsi quotidiano delle immagini di bambini denutriti nella Striscia ha 
una convinzione: “La fame a Gaza è un crimine calcolato scientificamente dal governo israeliano, 
un obiettivo da raggiungere per convincere i palestinesi che sopravviveranno ad andarsene nel 
fenomeno che a Tel Aviv chiamano migrazione volontaria”. 

Da Gaza “i genitori ci raccontano che i loro figli piangono 
fino ad addormentarsi per la fame”. Lo ha detto ieri il 
direttore generale dell’organizzazione mondiale della sanità, 
Tedros Adhanom Ghebreyesus... 

E a chi sopravviverà tra questi bambini il danno delle 
malnutrizioni avrà un effetto devastante sul processo di crescita, 
oltre al trauma. 

Lei definisce da tempo “genocidio” quel che succede nella 
Striscia dall’8 ottobre 2023. 

Aggiungo che si tratta di uno dei genocidi più crudeli della 
Storia, perché perpetrato con l’uso di tecnologia e mezzi da 
Ventunesimo secolo.  

Kaïs Saied, presidente della Tunisia, ieri ha mostrato a 
Massad Boulos, inviato del presidente degli Stati Uniti 

Donald Trump, le foto di bambini denutriti di Gaza e, fra queste, l’immagine di un bambino 
in lacrime che mangia della sabbia.  Come si può accettare tutto questo? 

È quasi inimmaginabile per la nostra mente accettare che la fame lunga mesi possa spingere a 
mangiare la terra e i sassi. I palestinesi della Striscia sono privati di tutto, Israele ha l’obiettivo di 
ridurre quelle persone, bambini compresi, allo stato ferino. I bisogni primari più elementari vengono 
negati a una popolazione di 2 milioni di persone che viene continuamente sfollata e sbattuta da una 
parte all’altra della Striscia, 365 chilometri quadrati, adesso in larga misura sempre più verso sud. 

C’è anche il divieto dell’idf di bagnarsi al mare, ma perché? 

Perché devono negare ai disperati privi di acqua corrente anche la possibilità di lavarsi in mare. 
Sono tutti elementi dello stesso progetto criminale di Israele, attuato col pieno sostegno e con la 
complicità degli Stati Uniti. 

Quale progetto criminale? 

La pulizia etnica. Che si sta attuando con il genocidio nella Striscia di Gaza, ma anche con lo 
svuotamento della Valle del Giordano o con l’istallazione di altri 300 check-point in Cisgiordania. 
Ritornando alla fame, ci sono 953 camion fermi da settimane tra il valico di Kerem Shalom e 
Zikim. Altro elemento che dimostra il disegno di una fame programmata, calcolata, voluta da 
Israele? 



Certo. Il problema a monte è consentire la responsabilità di distribuire gli aiuti allo stesso Stato 
accusato di crimini contro l’umanità e pensare che possa farlo attraverso questa Ghf, la Gaza 
Humanitarian Foundation ,a rigor di diritto internazionale. Hanno creato un meccanismo infernale. 

Il presidente Herzog ieri ha sostenuto: “Israele è fermamente 
impegnato nel rispetto delle norme del diritto internazionale 
umanitario. Anche nel mezzo di una guerra, stiamo facendo tutto il 
possibile per aiutare i civili in difficoltà, in conformità con il diritto 
internazionale e i nostri valori israeliani ed ebraici”. 

Intanto non è una guerra, perché non mi risulta che ci sia un esercito 
palestinese schierato contro un esercito israeliano. Per il resto siamo, 
invece, di fronte a una situazione giuridica che non consentirebbe 
neppure di discutere con Israele la questione degli aiuti umanitari, è 
tutto sbagliato. La sfacciataggine di quel che vogliono fare è ben 
raffigurata nel video realizzato con l’intelligenza artificiale dalla 
ministra israeliana Gila Gamliel: la sfacciataggine dei dettagli, con i 
nuovi coloni che mangiano nei nuovi ristoranti proprio mentre i 
bambini e le persone muoiono di fame. Ma Israele non uscirà da questo 
orrore con lo stesso candore con cui ci è entrato dopo il 7 ottobre. 

Ha citato il 7 ottobre, molti osservatori ripetono il ritornello: tutto questo non ci sarebbe stato 
snza il 7 ottobre. Non è così? 

Il 7 ottobre si è consumato un atto terroristico di una violenza inaudita, una minaccia e un colpo 
durissimo inferto da Hamas a Israele e alla sua sicurezza. Ma quel che succede dall’8 ottobre 2023 
non è giustificabile, non è uso legittimo di autodifesa ai sensi della Carta delle Nazioni Unite. Il 7 
ottobre non può giustificare la distruzione totale di Gaza e dei suoi abitanti.  

L’altra obiezione che è divenuta un ritornello è questa: anche Dresda è stata bombardata e 
rasa al suolo per sconfiggere il nazismo. 

Credo che non sia sbagliato, invece, iniziare a considerare un altro paragone. Quanto è avvenuto 
agli ebrei in Europa negli anni precedenti l’olocausto: la disumanizzazione, la ghettizzazione. 
Perpetrate a livello transnazionale e con un importante ruolo dei media. L’odio contro gli ebrei di 
allora ricorda molto l’odio contro i palestinesi oggi. Rinchiudere nei ghetti, affamare, deportare. C’è 
tutto. Anche l’italia vedeva e partecipava a tutto, nel 1938 approvò le leggi razziali. Oggi, allo 
stesso modo, è forse lo Stato ad aver dato il maggior supporto politico, diplomatico e di immagine 
opponendosi alla sospensione dell’accordo di associazione tra Israele e Unione europea. 

Quindi anche l’Italia è complice, anche noi siamo colpevoli per le immagini provenienti da 
Gaza? 

Certo. Inoltre l’Italia possiede il 30,2 per cento della Leonardo, che andrebbe portata in giudizio per 
continuare a fornire armi che Israele usa nel genocidio della Striscia: i soci azionisti dovrebbero 
sapere che fanno affari sulla morte dei bambini, sulla malnutrizione mostrata da tante immagini in 
queste ore (fra cui quelle del piccolo Muhammad Zakariya Ayyoub al-matouq di Gaza City, un 
anno e mezzo, pubblicata in queste pagine, che stanno indignando il mondo, o come quella di 
Osama al-raqab, 5 anni, di Khan Younis, pubblicata in prima pagina su questo giornale, ndr). E 
l’Italia avrebbe l’obbligo di vigilanza. 

Francesca Albanese (Ariano Irpino, 30 marzo 1977) è una funzionaria italiana, specializzata in diritto internazionale e diritti 
umani. Dal 2022 è relatrice speciale delle Nazioni Unite sui territori palestinesi occupati.  
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesca_Albanese 

 



Trappola-gaza e “la matematica della carestia” 
Ci sarebbero 953 tir in attesa. Il flop della Ghf nella distribuzione 

Fabio Scuto 24 lug 2025  Il Fatto Quotidiano 

Una popolazione bloccata in un piccolo territorio sotto assedio, privata di ogni sostentamento, con 
le case distrutte, senza acqua potabile, senza un ospedale degno di questo nome, sotto un caldo 
tremendo, vaga da un punto all’altro dei 4 centri aperti per la distribuzione del cibo. Miserabili 
quantità vengono strappate di mano in mano, i più deboli soccombono. C’è chi non ha più le risorse 
fisiche per muoversi e lascia la vita sotto una tenda per la fame che l’ha divorato da dentro. 
Quindici i morti nelle ultime 24 ore. Non servono altri segnali. Decine di migliaia i bambini 
sottoalimentati. 

In una dichiarazione surreale la Gaza Humanitarian Foundation – sostenuta da Israele e Usa – si è 
vantata di aver già distribuito oltre 85 milioni di pasti e che le operazioni si svolgono regolarmente. 
Ma “la matematica della fame” – come l’ ha definita Haaretz – non perdona. Se oggi nella Striscia 
vivono circa 2,1 milioni di persone, è preferibile che consumino tre pasti al giorno, e lunedì il Ghf 
era operativo da 56 giorni, quanti pasti avrebbe dovuto distribuire? Un semplice calcolo fornisce la 
risposta: 353 milioni. Quindi, anche se, per miracolo, i cittadini di Gaza fossero riusciti a dividere 
equamente il cibo distribuito, questa sarebbe comunque solo una minima parte del cibo di cui hanno 
bisogno per sopravvivere. È la punta dell’iceberg della matematica della fame. 

La carestia non è evidente solo dai numeri, anche da foto, video e storie. Internet ne è pieno: bimbi 
affamati con pancia gonfia e braccia e gambe sottili come stecchi, anziani che mangiano foglie di 
fico per mettere qualcosa nello stomaco. Gli ospedali segnalano casi di anziani che hanno perso la 
vita per debolezza, caldo e fame. 

Stando alla Ghf, ogni pacco di aiuti contiene 57,75 pasti (il numero è calcolato sulla base di tre pasti 
per una famiglia di 5,5 persone per 3,5 giorni). Ma questa cifra solleva anche interrogativi. La 
composizione delle confezioni varia, ma in generale contengono 4 chilogrammi di farina, 3 di pasta, 
un barattolo di tahina, quattro chili di ceci e lenticchie, una bottiglia di olio, un chilo di sale e 2 di 
riso. Molti di questi ingredienti devono essere cucinati ma questo oggi a Gaza è una missione 
impossibile: quasi nessuno ha una cucina funzionante e il gas per cucinare. E poi c’è una grave 
carenza di acqua pulita, necessaria anche per cucinare questi cibi e le difficoltà di conservare il cibo 
per qualche giorno, visti i continui spostamenti ordinati dall’idf. 

Altro interrogativo è se il cibo di Ghf raggiunga effettivamente le persone che ne hanno bisogno. Da 
quando l’organizzazione ha iniziato a operare due mesi fa, ha distribuito i suoi pacchi tramite 4 
centri di distribuzione. Questi sono aperti tutti i giorni, ma solo per un periodo di tempo molto breve 
– di solito circa 15 minuti, dopodiché il cibo si esaurisce. E gli orari di apertura non sono noti in 
anticipo. Questa pressione di affamati ha trasformato le strade che portano ai centri di distribuzione 
e i centri stessi in trappole mortali. Ogni giorno decine di persone vengono uccise dai soldati 
israeliani, che cercano di controllare la folla sparando. Più di 1.000 palestinesi sono stati uccisi nei 
centri di distribuzione, durante il tragitto verso di essi o vicino ai tir che trasportavano cibo. 

A differenza di Onu e altre organizzazioni umanitarie, che utilizzavano centinaia di punti di 
distribuzione e liste di destinatari ordinate, nelle strutture del Ghf la legge e l’ordine non esistono. 
Tutti afferrano ciò che possono e poi fuggono per salvarsi la vita. Di conseguenza, le persone che 
hanno più bisogno di cibo – bambini piccoli, donne, anziani e malati – rimangono a mani vuote. È 
un caos scientifico. Gran parte del cibo che dovrebbe entrare a Gaza è bloccato sul lato palestinese 
del valichi di frontiera perché l’idf non permette ai camion di proseguire oltre. Ce ne sono 953 in 
attesa da settimane tra il valico di Kerem Shalom e Zikim. E il ministro della Fame israeliano Israel 
Katz – che guida la Difesa – ha il coraggio di dire che se c’è carestia la colpa è di Hamas che vuole 
il caos. È noto che il governo israeliano è pieno di bugiardi e demagoghi ma questo è davvero 
troppo. 



 


